Parrocchia Cuore Immacolato della Vergine Maria-Albano
ADORAZIONE EUCARISTICA 

GIOVEDI’ SANTO 2006

IL CAMMINO DELLA SPERANZA
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INTRODUZIONE

GUIDA: “L’uomo di oggi spesso non sa tacere per paura di incontrare se stesso, di svelarsi, di sentire il vuoto che si fa domanda di significato. Egli ha bisogno di silenzio, carico di presenza adorata, per poter valorizzare in pieno la propria anima sapienziale e spirituale; per non dimenticare mai che vedere Dio significa scendere dal monte con un volto così raggiante da essere costretti a coprirlo con un velo; per imparare a fare spazio alla presenza di Dio; per non illudersi che sia sufficiente moltiplicare le parole per attirare all’esperienza di Dio; per rinunciare a chiudersi in una lotta senza amore e perdono. Tutti, credenti e non credenti, hanno bisogno di imparare un silenzio che permetta all’Altro di parlare, quando e come vorrà”.
Apriamo con queste parole di Giovanni Paolo II questa nostra adorazione; disponiamoci ad accogliere con docilità quanto il Signore vorrà dirci.
ARDERANNO SEMPRE I NOSTRI CUORI

Quando scende su di noi la sera e scopri che 

nel cuore resta nostalgia 

di un giorno che non avrà tramonto 

ed avrà il colore della sua pace.

Quando scende su di noi il buio e senti che 

nel cuore manca l’allegria 

del tempo che non avrà mai fine 

ed allora cercherai parole nuove.

E all’improvviso la strada s’illumina e scopri che non sei più solo;

sarà il Signore risorto a tracciare il cammino e a ridare vita.

Arderanno sempre i nostri cuori se la tua Parola in noi dimorerà.

Spezza Tu, Signore, questo pane 
porteremo al mondo la tua verità.

Quando all’alba sentirai la sua voce, capirai 

che non potrà fermarsi mai 

l’annuncio che non avrà confini, 
che riporterà nel mondo la speranza.

Gesù è il Signore risorto che vive nel tempo,è presente tra gli uomini, 

è Lui la vita del mondo, il pane che nutre la Chiesa in cammino.

1Pt 1, 3-4.6; 3, 13-15.18
3Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 4per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. 6Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere un po’ afflitti da varie prove.

13E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? 14E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, 15ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. 18Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito.
In questo inizio di millennio, carico di sfide e di possibilità, il Signore Risorto chiama i cristiani a essere suoi testimoni credibili, mediante una vita rigenerata dallo Spirito e capace di porre i segni di un'umanità e di un mondo rinnovati.

La prima lettera di Pietro ha vivissima coscienza che il centro della testimonianza cristiana è il Crocifisso Risorto. La Pasqua è proposta alla comunità nella sua irripetibile novità: «Cristo è morto una volta per sempre… messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito». La professione della fede pasquale sprona i credenti nella prova, li sostiene nella tribolazione e trasforma la loro vita. (Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo, lettera di presentazione al Convegno di Verona).
L’AVVENTURA DELLA SPERANZA

L’INCONTRO

Le introduzioni delle 4 parti riportate di seguito nell’adorazione, come i titoli, sono prese dal testo “Testimoni della speranza” di F.X. Nguyen Van Thuan

La Sacra Scrittura testimonia sin dalle prime pagine come Dio plasmi la storia con le sue parole. Ma è Gesù la Parola per eccellenza, il Verbo fatto carne. La Chiesa “ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai di nutrirsi del Pane di vita della mensa sia della Parola di Dio che del Corpo di Cristo” (DV 21). “Noi beviamo il sangue di Cristo, dice Origene, non solo quando lo riceviamo secondo il rito del misteri, ma anche quando riceviamo le sue parole nelle quali risiede la vita”.

Gv. 17, 1-3.7-8.17.19
Gesù, alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 7Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 17Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 19per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità”.
IL TESTIMONE: F.X. NGUYEN VAN THUAN
(Nato nel 1928 a Hue, in Vietnam, è ordinato sacerdote nel 1953. Vescovo di Nhatrang dal 1967 al 1975, viene nominato arcivescovo coadiutore di Saigon da Paolo VI. Dopo pochi mesi, però, con l’avvento del regime comunista è arrestato e rimane in carcere per 13 anni, di cui 9 in isolamento, dal 1975 al 1988. Rimesso in libertà fu costretto a lasciare il paese e a rifugiarsi in Vaticano. Muore a Roma nel 2002).
Ho trascorso nove anni in isolamento. Durante questo periodo celebro la Messa ogni giorno verso le tre del pomeriggio: l’ora di Gesù agonizzante sulla croce. Sono solo, posso cantare la mia Messa come voglio, in latino, in francese, vietnamita... Porto sempre con me il sacchettino che contiene il SS. Sacramento: “Tu in me ed io in te”. 

Sono le più belle Messe della mia vita.

La sera dalle 21 alle 22 faccio un’ora di adorazione, canto Pange Lingua, adoro Te, il Te Deum e cantici in lingua vietnamita, malgrado il rumore dell’altoparlante che dura dalle 5 del mattino alle 11.30 della sera. Sento una singolare pace di spirito e di cuore, e la gioia, la serenità della compagnia di Gesù e Maria e Giuseppe. Come Gesù ha sfamato la folla che lo seguiva nel deserto, nell’Eucaristia è Lui stesso che continua ad essere cibo di via eterna...
...Nei momenti più drammatici, in prigione, quando ero quasi sfinito, senza forza per pregare né meditare, ho cercato un modo per riassumere l’essenziale della mia preghiera, del messaggio di Gesù, e ho usato questa frase: “Vivo il testamento di Gesù”. Cioè amare gli altri come Gesù mi ha amato, nel perdono, nella misericordia, fino all’unità, come Egli ha pregato: “Che tutti siano uno come tu, Padre, in me ed io in Te”(Gv. 17,21).

silenzio
CANONE

Questa notte non è più notte davanti a Te,

il buio come luce risplende.         
SEGNO  Cristo è la luce che risplende nella notte della nostra vita. In questo momento della veglia chi vorrà potrà scrivere il proprio nome su questo vaso: siamo noi, creta da rendere viva. Dopo aver scritto i nostri nomi, all’interno verrà accesa una lampada, la luce di Cristo che ci illumina con il suo Corpo e la sua Parola.                                                               
IL POPOLO DELLA SPERANZA

LA COMUNITA’
Alcune parole del Cardinale J. Ratzinger mi hanno dato l’ispirazione per questa meditazione: “La Chiesa non è un apparato, non è semplicemente un’istituzione; essa è Persona. È Donna. È Madre. È vivente. La comprensione mariana della Chiesa è il più forte e decisivo contrasto ad un concetto di Chiesa puramente organizzativo o burocratico. Noi non possiamo fare la Chiesa, noi dobbiamo essere Chiesa. Anche all’origine la Chiesa non fu fatta, ma nacque”. Vogliamo guardare a Maria come modello della Chiesa. In questa terra dolorosa, drammatica e magnifica, Maria, che è amore accolto, corrisposto e condiviso, ci indica la via.

Gv. 19, 25-27
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. 27Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
IL TESTIMONE: DON TONINO BELLO
(Nasce ad Alessano, Lecce, nel 1935. Ordinato sacerdote nel 1957, è educatore in seminario e parroco. Nel 1982 divenne Vescovo di Molfetta, Ruvo, Giovinazzo e Terlizzi. Campione del dialogo, costruttore infaticabile di pace, muore nel 1993 di cancro, dopo aver vissuto il suo calvario facendone un “luminoso poema”).
La Santissima Trinità non è soltanto il mistero originale della nostra fede, è il principio architettonico supremo della nostra vita morale, del nostro impegno etico. Su questi plinti di cemento armato poggia non solo la nostra vita relazionale, ma anche tutta la nostra vita teologale; la nostra vita di cristiani impegnati. Quello della Trinità non è un mistero da contemplare soltan​to, è un'etica da vivere. Adesso vi spiego cosa è questa Santa Trinità.
Tre persone che stanno insieme, uguali e distinte, che vivono in relazione, e non c'è subordinazione tra l'una e l'altra. Questa significa che le ricchezze del Padre sono possedute anche dal Figlio, e le ricchezze del Padre e del Figlio sono pos​sedute anche dallo Spirito Santo. La SS. Trinità non è 1+1+1, perché 1+1+1 si può realizzare senza che ci sia relazione, nel carcere c'è 1+1+1, nel manicomio c'è 1+1+1, que​sta non è comunione. Invece 1xlxl. Uno vive per l'altro, 1xlxl fa sempre 1. Questa è la relazione: vivere per l'altro. Questo vivere per l'altro è uno degli ostacoli che troverete nella vostra vita.
Se è vero che il mistero della Trinità è principio ar​chitettonico della nostra vita morale, l'imperativo etico che ne deriva a chi vive sulla terra è che se noi teniamo sotto sequestro le nostre risorse senza metter​le a disposizione degli altri non possiamo esimerci dall'accu​sa di «appropriazione indebita». 
Il mistero della santissima Trinità ci mette con le spalle al muro e ci interpella nella profondità della nostra vita interio​re: non possiamo pretendere di blandire il Signore con i nostri canti gregoriani se poi nella vita non facciamo nulla perché le ri​sorse nostre vengano messe a disposizione di tutti. 

Tra le cose della tua vita, la preghiera, i sacrifici, le penitenze, lo studio, il tuo lavoro, aggiungi qualche volta una piccola frangia di relazioni con gli altri. Non è un optional: è parte fondamentale del nostro vissuto cristiano.

silenzio

CANONE
Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est.

SEGNO  Una tovaglia è destinata alla mensa, intorno alla quale si riunisce una famiglia, una comunità, all’interno della quale ognuno cerca di vivere per l’altro. Siamo ora invitati a scrivere su questa tovaglia una preghiera per una persona della nostra comunità parrocchiale (segno della cura per l’altro anche nella preghiera). 
(La tovaglia potrebbe essere usata il venerdì durante l’azione liturgica: le nostre preghiere sull’unica mensa).
SPERANZA CONTRO OGNI SPERANZA
LA PROVA
Tutti noi viviamo momenti di abbandono. A volte la stessa luce della fede sembra spegnersi. Sono le notti dell’anima, che oscurano in noi la certezza della presenza del Dio vicino. 

“Se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane solo; se invece muore, produce molto frutto”. È la legge del Vangelo, vissuta da Gesù in prima persona: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Grido misterioso di un Dio che si sente abbandonato da Dio. Gesù era stato tradito dagli uomini, ed ora Dio tace... “Quello, afferma S. Giovanni della Croce, fu l’abbandono più desolante che avesse sperimentato... eppure, proprio mentre ne era oppresso, egli compì l’opera più meravigliosa, riconciliando e unendo a Dio il genere umano”. Immagine di un Dio che si dona senza riserve, questo dolore si spalanca ai nostri occhi come il culmine del suo amore per noi. 

L’amore estremo di Gesù ci sprona a vivere come lui e in lui ogni dolore. E lo possiamo, se, riconoscendo nel dolore un’ombra del suo infinito dolore, lo accogliamo come accogliessimo lui. Vedremo allora, molto spesso, dileguarsi il dolore, e rimanere nell’anima solo l’amore.

Mc. 15, 29-37

29I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: “Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, 30salva te stesso scendendo dalla croce!”. 31Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: “Ha salvato altri, non può salvare se stesso! 32Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo”. E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 33Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 34Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 35Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: “Ecco, chiama Elia!”. 36Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: “Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce”. 37Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.

IL TESTIMONE: DON PINO PUGLISI
(Nato nel 1937, cresce a Brancaccio, un quartiere palermitano ad alta densità mafiosa, dove tornerà da sacerdote. Impegnato a combattere la cultura mafiosa con la cultura dell'amore e della legalità, viene assassinato nel 1993).
 “Il giusto è diventato una condanna dei nostri sentimenti, ci è insopportabile al solo vederlo” (Sap 2,14). Chi si comporta rettamente diventa rimprovero, con la sua vita, per color che vivono ingiustamente. La persecuzione, perché seguaci di Cristo, non è solo un fatto di altri tempi ma anche dei giorni nostri. Basta che uno cerchi di comportarsi onestamente e gli altri subito dicono: "Perché lo fa?". Ma con tante sofferenze, ingiustizie, è possibile parlare di gioia? La gioia è possibile, è come un propellente che viene messo dentro di noi: è il saperci consolati da Dio, è la sicurezza di essere nelle braccia di un padre, di saperci vicino ad un amico che ci guarda sempre sorridente e non ci abbandona mai; un amico che è venuto a morire per noi sulla terra.

E' difficilissimo morire per un amico, ma morire per dei nemici è ancora più difficile. Cristo è morto per noi quando noi eravamo ancora suoi nemici: Dio rimane sempre con noi, è la costanza dell'amore fino all'estremo limite, anzi senza limiti. Ecco il motivo della nostra gioia. (Da un’omelia di Don Pino Puglisi)
Dai documenti del processo ai suoi assassini:

«L'opera di don Puglisi rappresentava una insidia e una spina nel fianco del gruppo criminale che dominava il territorio, perché costituiva un elemento di sovversione: austero e rigoroso, era calato pienamente nel sociale, immerso nella difficile realtà di quartiere, lucido e disincantato ma non per questo disilluso, arreso o fiaccato dalle minacce della mafia locale. Aveva scelto non solo di "ricostruire" il sentimento religioso e spirituale dei suoi fedeli, ma anche di schierarsi concretamente dalla parte di deboli ed emarginati, di appoggiare i cittadini onesti che coglievano alla radice l'ingiustizia della propria emarginazione e intendevano cambiare il volto del quartiere, per renderlo più vivibile». (motivazioni della sentenza della seconda sezione della Corte d'Assise)
«L'omicidio non doveva apparire un delitto di mafia bensì come l'opera di un tossicodipendente o di un rapinatore. Il padre si stava accingendo ad aprire il portoncino di casa. Aveva il borsello nelle mani. Fu una questione di pochi secondi: Spatuzza si avvicinò, gli mise la mano nella mano per prendergli il borsello. E gli disse piano: "Padre, questa è una rapina". Lui si girò, lo guardò, sorrise, una cosa questa che non posso dimenticare, che non ci ho dormito la notte, e disse: "Me l'aspettavo". (racconto al processo del suo assassino)
silenzio

CANONE
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, chi ha Dio nulla gli manca.

Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, solo Dio basta.
SEGNO L’offerta dell’incenso, da sempre, è segno di adorazione. Chi lo desidera può esprimere il suo atto di adorazione davanti al sacrificio di Cristo sulla croce prendendo un po’ d’incenso dal vassoio e mettendolo nel braciere.
RINNOVARE IN NOI LA SPERANZA
LA TESTIMONIANZA

Ogni volta che Gesù appare, dopo la Resurrezione, saluta sempre così: “La pace sia con voi”. Vale a dire “Io sono con voi”. Gesù è la nostra pace, la nostra speranza. Il Cristo Risorto è Presenza viva e reale, nella Parola, nei sacramenti, nell’Eucaristia. Ma anche nelle persone e fra le persone, in ogni fratello. Da 2000 anni la Chiesa vive di questa presenza. E guardando verso il futuro ha la speranza della sua promessa: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. Dobbiamo essere testimoni di questa presenza e di questa speranza. Avanziamo sul cammino, seminiamo i semi di speranza per una nuova primavera della Chiesa. 
Mt. 28, 16-20
16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18E Gesù, avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.

IL TESTIMONE: ANNALENA TONELLI
(Nasce nel 1943 a Forlì. Si laurea in giurisprudenza. È donna di preghiera, dalla forte personalità mistica. Sceglie l’Africa come terra di missione, prima in Kenia, poi in Somalia, dove costruisce ospedali e centri di riabilitazione. Viene uccisa nel 2003 mentre conduce la consueta visita agli ammalati).
Un giornalista le chiede perché ha scelto l’Africa come terra di missione: “Sono partita con una passione per l’uomo veramente invincibile” risponde. “Avrei fatto qualsiasi cosa, non avevo paura di niente. Il caso ha voluto che fosse l’Africa, dove non volevo andare...poi trovandomi in quel solco ho capito che non ha assolutamente importanza il luogo dove ci si trova. Potevo essere rimasta in Italia o in qualsiasi altro buco del mondo. Non ha assolutamente importanza. Perché veramente ciò che conta è amare: e si può amare nella società più ricca o in quella meno sviluppata. Si sta nel solco che Dio ci ha dato e nelle vie misteriose dove ci ha portato. Perché ciò che conta è amare”.
La vita non è facile: i cristiani non sono accettati in ambiente mussulmano. Inoltre è una donna, e le donne non hanno un ruolo nella società. È una persona che non sopporta bavagli e ricatti ed è abituata a dire le cose come le vede. Per questo viene derubata, minacciata, assalita e picchiata in più occasioni. Ma lei continua la sua missione: non parla quasi mai di quello che soffre sulla sua pelle. Tutto viene offerto a Dio.

Altre donne avrebbero lasciato. Lei no. Amava troppo Gesù Cristo per non sentire che solo l’amore incondizionato cambia il mondo. Che per lasciare un segno concreto la testimonianza cristiana deve passare al vaglio delle tribolazioni. “Anche io ho gridato la mia angoscia come tutte le creature attraverso i secoli. Anch’io ho sentito il vuoto e la disperazione perché Lui se ne era andato e mi pareva quasi di non averlo mai conosciuto”.

silenzio

CANONE

Misericordias Domini in aeternum cantabo.
SEGNO “Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo!”. Chiudiamo questa nostra adorazione con Giovanni Paolo II così come l’abbiamo iniziata.

Il segno con cui concludiamo vuole essere un mandato: in fila ci avvicineremo all’altare per ricevere un segno di croce sulla fronte. Sia una benedizione che ci sproni ad essere autentici testimoni, nel nostro quotidiano, della speranza che scaturisce dall’incontro col Risorto.
Riceveremo inoltre una conchiglia: come per i pellegrini di Santiago sia segno del nostro essere pellegrini, e quindi testimoni.
(durante il mandato si canta il canone intervallato dalla lettura dei brani riportati di seguito)
Nel 2000 è difficile credere? Sì! Ma con l'aiuto della grazia è possibile. In realtà è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è lui la bellezza che tanto vi attrae; è lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare (Giovanni Paolo II). 
Siate soprattutto uomini. Fino in fondo. Anzi, fino in cima. Perché essere uomini fino in cima significa essere santi (don Tonino Bello).

È Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna. Difendete la vita in ogni momento, sforzatevi con ogni vostra energia di rendere questa terra sempre più abitabile per tutti (Giovanni Paolo II).

La vita è sperare sempre, sperare contro ogni speranza, buttare alle spalle le nostre miserie, credere che Dio c’è e che è un Dio d’amore (Annalena Tonelli).

Diventare santi sembra un traguardo arduo, riservato a persone del tutto eccezionali o adatto a chi voglia rimanere estraneo alla vita. Diventare santi invece è dono e compito radicato nel Battesimo e nella Confermazione, affidato a tutti nella Chiesa, in ogni tempo (Giovanni Paolo II).
Una volta celebravo con patena e calice dorati, ora il tuo sangue nel palmo della mia mano. Sono felice qui, in questa cella, perché Tu sei con me. Ho parlato molto nella mia vita, adesso non parlo più,è il tuo turno, Gesù di parlarmi. Ti ascolto (F.X. Nguyen Van Thuan).

Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! Permettete a Cristo di parlare all’uomo. Solo lui ha parole di vita eterna (Giovanni Paolo II). 
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